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Tecnologia senza pregiudizi
Una società della conoscenza inclusiva e quella che coniuga innovazione, educazione
e valorì fondamentali. I benefici che provengono da conoscenze, nuove tecnologie
e innovazione devono essere a vantaggio di tutte le persone senza alcun tipo
di discriminazione, a partire dai bambini e dagli adolescenti.

diTullio De Mauro

Linguista e politico, ordinario di Linguistica generale all'università di Roma "La Sapienza". Presidente
della Fondazione Mondo Digitale (www.mondodigitale.org), nel 2001-2001 è stato Ministro della
Pubblica lstruzione.

<Non guardare la televisiane: leggi un ltbro!>.

Ouesta rituale frase di parecchi genìtori era,

secondo Gianni Rodari, uno dei dieci modi per

instillare nei ragazzi l'awersione per la lettura.

Rodari non c'e piùi per rispondere con sorridente
arguzia ai pregiudizi. Ci ha lasciato quasi vent'anni
fa e non ha potuto quindi vedere le grandi indagini

i nternazìonali suli'a ndamento scolastico dei r agazzi

di tanti paesi del mondo.

Dagli anni Novanta ne abbiamo ricavato che c'è
una forte correlazione tra cattivo andamento
scolastlco e assenza di ascolto televisivo o,

all'opposto, eccesso di ascolto, e cioè ascolto per

più di due ore al giorno, mentre un buon

andamento scolastico è fortemente correlato a un

ascolto oscillante tra un'ora e due ore in media.

Un po' alla volta il pregiudizio totalttarÌamente
antitelevisivo ha ceduto i passo a un

atteggiamento più ragionato che, se deve

condannare, condanna le sinqole trasmissioni
stupide e volgari. Clo si verifica specie nei paesi in
cui, come in ltalia, ha avuto spazio la televisione
commerciale, ma non i mezzo televisivo in se che,

neì paesi in cui funziona bene, è una preziosa

risorsa informativa e culturale. La televisione non

appare più in sé e per sé un mostro esecrabÌle. Un

altro mostro, però, sì è fatto avanti per agitare la

nostra cattiva coscienza di educatori delle

generazioni piir giovani: un mostro multiforme e

tentacolare, responsabi e d'ogni male. E il nuovo

mostro è l'intero complesso delle tecnologre
dell'informazione e comunicazione, e ICT in sigla

inglese (/nform atton a nd Com municatton
Tecnology).In ltaLia purtroppo col mostro abbiamo
assai poca confidenza. i dati dellAssinform e i

rapporti che pubblichiamo annualmente come
Fondazione lVondo Digitale, curatÌ dal professor

Alfonso Molina dell'università di Edimburgo,

attestano che, telefonino ce lulare a parte, alle altre
tecnologie è estranea la grande maggioranza (quasi

i due terzi) della popolazione, con grave danno per

l'efficìenza dei servizr e della stessa vita produttiva.

Iestraneità non impedisce (tutt'altrol) che la paura

del mostro prenda piede.

E possibile riflettere pacatamente sulla

questione?

Come gÌà accennato, critiche all'uso del e ICT

tra le giovani generazloni risuonano anche in altri
paesi In Francia da ultimo (per ora) un organo
educativo, "Le devoir'j ha denunciato e lamentato
l'uso diffuso di scopiazzature da Internet per fare

compiti a casa. Negli USA un saggista e scrittore,
Nicholas Carr, nel 2008 ha pubbl cato in 'Atlantic"

un lungo saggio (ripreso in "lnternazionale'j n.751,

4.708) dal titolo provocatorio: "Google ci rende

stupidi?'l Si, è stata ovviamente a risposta
dell'autore. In ltalia, alle opinioni critiche di Carr ha

affiancato e sue, amaramente pessimistiche, un

mio antico allievo e da anni valoroso e noto collega,

Raffaele Simone, mentre altrl studiosi, come
Francesco Antinucci (altro mjo Temoto allievo), e

Domenico Parisl, entrambi esperti di psrcologìa

cogriL va e di i^lormalica, soîo ripeTULan ente
scesi Ìn campo a sostenere la positività del ricorso

a le ICT

Cerchiamo dl ragionare. Le scopiazzature volgari

di testi altrui non sono cosa nuova. nella tradizione
scolastica. Certo il copia e incolla da Internet le può

rendere piu facili e la grande quantità di fonti che

lnternet mette a disposizione a tutta prima puo

rendere diff icile la vìta all'insegnante non esperto
che voglia smascherare il plagiario. Ma f insegnante
appena esperto sa che basta lancìare in lnternet
una fTase della presunta copiatura e Internet gli

restituisce l'intero testo da cui la frase proviene, in

modo che il plagiario sia smascherato. Cio a parte,

si è giustamente osservato che scopiazzature e
plagi hanno spazio soìo nelle scuole e classi che

siano ancorate a un insegnamento tradizionale e

ripetitivo. Ma questo si puo, sì deve correggere
anche per molti altri motivi. Ricordiamo il caso

raccontato da Robert Pirsig nel suo famoso "Lo

zen e l'arte della manutenzione della motocicletta".
Di fronte a una giovane allieva renitente alla

buona pratica dei col ege statunitensi di scrivere
molto per rendÌcontare letture ed esperienze, dopo
averle tentate tutte - dalla guerra d'indìpendenza
alle poesie di Whitman - ed essersi scontrato con

la fanciulla che ogni volta si rifiutava di scrivere
dicendo di non avere niente di nuovo e
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rnteressante da dire, l'rnsegnante la porta davanti
alla parete esterna della scuola, le indica (se mal
non ricordo) il terzo mattone da sinistra della
seconda fila di mattoni e le chiede di proclurre
un'accurata descrizione del medesimo La fanciulla
finalmente osseTVa, annota, scrive, si sblocca e cla

allora in por non ha più difficoltà anche con la storia
patria e le belle lettere. I mattoni sono molti, il

piagio e difficile e, fuor dl scherzo, una pratica
dldattjca non ripetitiva evita alla radrce il rrschio r.Ji

stuprdi plagi. Se riflettramo, ci rendiamo conto che
per questo aspetto Internet ci aiuta a mettere in
discussione modi sbagliati di fare scuola. Ma
questo aspello "on e l'un,co.

Mizuko lto, giapponese di nascita e prima
formazione, è un'antropologa quarantenne,
docente dell'università di Southern Caiifornia e
associata alla Keio diTokio, già nota per studr sulla
diffusÍone delle tecnologre della comunicazjone

Nel 2006 la Fondazione John e Catherine
MacArthur, creata nel 1978 per finanztare rrcerche
di educaz one e sociologia delle trasformazioni nel
mondo, le ha assegnato un bel monte di doliari per
"osservare,e nterazioni fra.agazzi e nuove
tecnologie al fine di caprre in che moclo reaimente
le usano'j lto ha presentato all,ultjmo congresso
annuale de l' American Anthropological Associatton
i risultati della sua ricerca. Ouesta, con ie sue
cinquemila ore di osservazjoni on line, svolte da
una trentina di ricercatori su campioni di centinaia
di teenager, è per ora la più completa e specifica
ricerca sul tema "giovani e nuove tecnologie,i La
ricerca documenta rn modo analitico che nel
complesso i giovani, anche divertendosi,
attTaverso le rnterazioni tra pari, la peer
education, e attraverso i contatti in rete integrano
n modo sostanzia/e conoscenze e attitudini

derrvabrli dalla scuola e st formano attrvamente
alie abilità per la vita e alla cittadinanza.
Lapprendimento, osserva lto, oggi e sempre piu
peer-based and networked. Le impressioni catîive
circa i nefasti effetti delle ICT su mente e cultura
dei grovani sono contraddette anche da un,altra
fonte di dati empirici. Secondo l,ultimo rapporto
della NEA, National Endowment for the Arts,
negli USA i lettori di letteratura tra tl 2002 e il

2008. oi oari passo coî 'a lravo'gente espansio-=
delle lCf sono s gnif,cativame"re cresc;ut dar 42
a oltre il 50%. Se leggere "La recherche,, e
"Guerra e pace" aiuta l'intelliqe.lza, ora proust e
Tolstoj hanno un alleato neila rete. E, d,altra
parte, una ricerca condotta con Adolfo Morrone,
giovane statistico dell'lstat e dell,OCSE
(pubblicata anch'essa nei quaderni della
Fondazione Mondo Digitale), ci ha fatto
constatare che in ltalia sono le persone
rntellettualmente più attive e partecrpi, tra cui
molti giovani, quelle che ulilizzano in modo prù
continuo le ICJ mentre l'uso decresce fino a

sparire in gruppi sociali più inerti (oitre il 50%
delJa popolazione).

Oualche condanna pregiudiziaie in meno e
qualche paziente riflessione sui dati in pru
possono dunque aiutarci a capire in che modo
usare al meglio le ICI nei processi di
apprendimento ed educazrone e, più rn general:
nella vita dell'informazione e della cultura. Cio
vale per tutti i paesi del mondo, ma ancor piir
nelle vaste plaghe più povere e travagliate, dalis
terre degli lnuit ali'lndia, ai paesi afrrcani. Una
considerazione appena attenta degli spazi di
educazione e attiva partecipazione che le iCT v
stanno aprendo dovrebbe indurre ad almeno
roderare ;"veftive e pessin ismi.


